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Una voce a scuoterei salutarmente ci si manda dal Cielo in 
questi giorni, o Venerabili Confratelli e Fedeli Dilettissimi ; 
ed 6 voce che per prima cosa e' invita a penitenza. La Di- 
vina Giustizia fa risuonare intorno a noi ed agita sopra i 
nostri capi il flagello die ci meritarono le nostre colpe; c dopo 
di aver percosso tanti dei nostri fratelli in altri paesi più o 

La terribile epidemia del cliolcra-morbo ò lo strumento scelto 



finora furono insensibili e resistettero a tante altre voci della 
Misericordia di Dio. Già da più mesi si parla tra noi di 
questo morbo, se ne conosce il corso, si sanno le stragi che 
fcee altrove; e ben si prevedeva che presto o tardi poteva 
scoppiare fra noi. Tuttavia, perche guardalo da lontano, poco 
servi a farci ravvedere; ed ora quella Provvidenza che ci vuol 
salvi, ce lo avvicina, affinchè ci serva di polente rimedio a 
guarirci dal peccato. Se noi non fummo i primi colpiti, non 
e già che fossimo i meno colpevoli ; ma perdio il Signoro 
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nei tesori della sua misericordia, di cui non mai si dimen- 
ila, neppur nei più solenni momenli delle sue vendette, 
ci volle trattare con questa benignità, quasi tentando se il 
r.iisiigi) alimi era sufficiente pel ravvedimento nostro. Ed in- 
tanto ci fa ricordare, per nostra umiliazione, ciò che volle 
scritto nel suo Vangelo per un caso consimile, di Galilei pe- 
riti in una strage comune : Putatis qiiod hi Gaiihei prte omnibus 
tinli/trin p-rrcntores (aerini, qui tulio, passi sunt? Non, dico vobis: 
x,'d itisi pirnibmti/mi Irafarnlis, imtih's tiittiliit'r perihina (Lue. 13, 
5-3). Alla penitenza noi dunque dobbiamo rivolgerci, consa- 
pevoli come siamo di essere peccatori; e solo colla penitenza 
possiamo sperare di salvare la nostra vita futura e forse anche 
la vita presente; mentre senza la penitenza l'una e l'altra 
sarebbero, presto o tardi, irremissibilmente perdute. 

!tfa questa penitenza deve essere accompagnata, vivificala 
e santificala dalla preghiera, e dalla preghiera falla con quel- 
l'umillà che s'addice a poveri peccatori che in faccia a Dio 
si riconoscono meritevoli non solo dei temporali, ma degli c- 
terni castighi. Alla preghiera fervorosa ed umile Iddio non sa 
resistere: Fames si aliarla [vtrk in tara, utit pesli/entia, (tilt 
ftitTtiplHS acr ti f/Mw t:o;inoveril plagam cortlis sui, et espan- 
derti mamis suas in domo hac, Tu exmtdies in cielo in loco liabi- 
intìonts tnti\ ri rrprnpirialirri.i, diceva ni Signore per ispirazione 
divina nella dedicazione dell'aulico tempio Salomone (3 Reg. 
8, 37- 39). E se tale era la forza della preghiera accompa- 
gnata dal pentimento ai tempi della legge antico, quanto non 
i' maggiore nei giorni della legge di grazia e nelle nostre 
Chiese, dove Gesù Cristo ha in ceno modo obbligala la sua 
personale presenza nell'Augustissimo Tabernacolo ! Oh dunque 
leniamo nel cuore un sincero pentimento, sulle labbra un'u- 
mile confessione delle nostre colpe, nella volontà un risoluto 
proponimento di emendazione per lulta la vita; e poi acco- 
stiamoci pure con fiducia ad throtam gratin: , ut miicricor- 
diam amsequamw, et gratiam inveniamus in auxilio opportuno 
(Hebr. 4, Iti). Contali disposizioni nell'anima il fine dei di- 



vini flagelli è giù ottenuto, pecche non allro si è clic il ri- 
torno del nostro cuore a Dio; e quando il peccatore ritorna 
a Dio e si getta nelle sue braccia , a somiglianza ilei padre 
evangelico che vedendo ancor da lungo ritornale il suo ligliuol 
prodigo, miserie/mila inolia est, et acctrreiix eccititi saper e.-iUmn 
ejus , et osctdatus ett cum (Lue. 15, 'JO), anch'Iddio non sa 
più trovar parole di rimprovero, e tanlo meno castelli sopra 
dei peccatori pontili, ma solo gì azie, carezze e benevolenze. 

Ecco che cos.a ci si promette, se noi umili ci accogliamo al 
trono di Dio, al trono di Gesù Cristo, il quale anche mi 
giorni di castigo È trono di grazia e di misericordia per tulli! 
Ma un allro irono di grazia, forse più accessibile a' peccatori 
che da principio non osano sollevar lo sguardo alla divina 
maeslà del Redentore, è pure stabilito alla destra del trono 
di Gesù Cristo : si, postiti* cui tlcfuims mairi reijis, </mr sedi! ad 
dexteram ejus (3 Róg. % 19); possiam noi dire di Maria con 
molto maggior ragione, che non allra volta della madre di 
Salomone. Ekcta est, ut esse! advocata nostra. Nani licei advo- 
catum baheamm apvd Patron, Fffium, ut ait Joames; opus elioni 
/vìi iialurc Malrcin. Adnica/ttii! apud Filìnm... linde Fi/ius asleiidii 
Pulci lahis vulnera; ri Maler oxtrmiit Film pcctus et ubera; 
nude facla est idonea Advocata: idonea quia- purissima , idonea 
quia- aeecplissìiiui, idonea quia piissimu ; luce cìiiiu mania ad Ad- 
vocalani reqmnmtur (Ex Cono. 1. S. Thomas Episc. de As- 
sumpt. Virg.). E dunque a quesia nostra Avvocala, a questa 
Consolatrice degli afflitti, alla Madre di Dio e degli uomini, È 
tempo opportunissimo di ricorrere: i pubblici castighi che ci 
minacciano, ci spingono al suo trono di grazia; e la Santa 
Chiesa col suo esempio vi c' invita poleulemenle. Poiché nel 
breve giro di questi giorni e quasi tulle le seminane presenta 
alla nostra venerazione ed al nostro amore un mistero, od \m 
titolo, od una virtù di Maria. Noi nel decorso di quesio mese 
abbiamo celebrato il suo Patrocinio; poi la sua Natività che 
gaudinm annmtiavit uniremo mando, come canta la Chiesa ; poi 
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il suo Nome, potentissimo in Cielo, dolcissimo in terra, for- 
midabile nell'inferno. Oggi celebriamo i misteri dei suoi Do- 
lori ineffabili e [ulto celesti; nella prossima Domenica il suo 
titolo della Mercede per la liberazione degli schiavi. Incomin- 
ceremo il mese venturo colla grande solennità de! Santissimo 
Rosario; poi le virtù ed i misteri della sua divina Maternità 
e più che angelica Purità. Insomma l'anno ecclesiastico, par- 
ticolarmente in questi mesi, è un inno continuo alle glorie 
della grande Regina del cielo e della terra; e questo ci È 
presìdio die ora speciali ni.' ule le snu ;!iazie debbono versarsi 
sopra di noi colla massima abbondanza. A Lei dunque ri- 
Figlio; ad un suo cenno non solo ii morbo asiatico, ma ogni 
più reo malore di questa valle di lacrime dove cedere e 
scomparire. La potestà non le manca, e neppur i! buon vo- 
lere verso di figli che a Lei si presentino col cuor umile e 
contrito e colla volontà siiie.eiainenlc risoluta ili servire a Dìo, 
e non più al peccalo per tutta la vita. Uniamo pertanto i 
nostri animi innanzi al trono di Maria; nielliamoci in una 
santa gara di celebrare digiLaiiieiilc tante belle sue solennità 
che ora la Chiesa ci presenta; ed in modo particolare la so- 
lennità cosi distinta sopra lultc le altre, del Santo Rosario. 

A questo fine caldamente raccomandiamo: 

ì. Che in lulte le Parrocchie della Diocesi si celebri la No- 
vena e Fesla del Sardissimo Rosario colla maggior solennità 
possibile (dai 2i! settembre al 1. otlobic inekisivaiiK'nte.) 

2. Che la sacra funzione delia Novena incominci colla pub- 
blica recita del SS. Rosario, e quindi di tre Pala- ed Ave 
per la conversione dei peccatori. In seguito si camino le 
Litanie Laure lane ed il Tantum iTijh, aggiungendo ai solili 
versetti ed orazioni: Vi ad veram panitentim ecc.; Deus 
qui culpa offendetti ecc. Finalmente, dopo data al popolo la 
Uonedizione col Venerabile, si canti la lode prescrilla per- 
la riparazione dello bestemmie: Dio iia bcnedeUo, ecc. 
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i delle Chiese, appena 
popolo in Chiesa, in 
ho crederanno più op- 



4. Nella Domenica poi, U corrente, compiendo dal pergamo li 
leltura della presente Nostra Lettera, inculcheranno ai fedcl 
particolarmente queste verità: Che il doterà od altio casiigi 
qualunque ci può essere pili prossimo che non crediamo 
perche sta nelle inani delhi divina giustizia; che del resti 
è anche ministro della misericordia ili Dio, perche dà luogi 
e spazio al pentimento; che perciò è tempo di penilonz; 
e <ìi umiliazione per lutti, ad esempio dei Nini vi li alla pre- 
dicazione di Giona; che dohbiamo conlidar moltissimo celli 
misericordia di Dio, e nella protezione di Maria, sia pe. 
allontanare il castigo, e sia per saperlo sostenere con scn 
timenlt cristiani ed in modo meritorio, qualora non piacci; 
più al Signore di risparmiarci intieramente. 

5. Soprattutto inculcheranno, e ripeteranno anche altre volle 
al popolo che tinte io preghiere sovra raccomandate, comi 
qualunque altra in questi giorni, si devono accompagnare cor 
sentimenti di mollo maggiore umiltà e penitenza, affinchi 



Maria. 

6. A tutti poi con molla energia si raccomandi che procurino 
con ogni impegno di schivare il peccalo; e specialmente quei 
peccati clie sono le porte delFinlcrno e che più facilmente 
provocano i divini castighi, come sono, secondo S. Alfonso 
de' Liguorì (Noi-e t&cursi per praticare in occasione di fla- 
gelli, disc, tv.}, iodio, la bestemmia, fùiainliiii-n:a, ecc.; ai 
quali si deve ora aggiungere pur troppo (a profantuioiie delle 



7. Infondendo nei fedeli tulli questi sentimenti di pietà e di 
penitenza, sarà facile indurli ad accostarsi quanto prima, 
almeno nei giorni della novena o della festa del SS. Rosario, 
ai santi Sacramenti ed a far con Dio quella riconciliazione 
che ciascuno vorrebbe aver fatta in punto di morte. 

ì. Qualora poi l'ora del fatai morbo fosse veramente giunta 
nei divini decreti per nostro più salutare spavento, i Ret- 
tori d'anime sapranno trovare m;l loro zelo parola efficaci 



ogni pusillanimità clic ci possa impedire nell'esercizio della 
vera carità verso il prossimo. 
3. Si procuri di rendere ognuno persuaso che il pentimento 
del cuore, la fuga del peccalo, l'osservanza delle leggi di 
Dio e della Chiesa, uria buona confessione che doni la pace 
del cuore; poi la temperanza e la mortificazione dei sensi, 



castigo che per nostro bene ci mandi i! Cielo. 
IO. Del resto, seguendo le benigne intenzioni di Santa Madre 
Chiesa e gli esempi datici dai Reverendissimi Ordinari delle 
Diocesi sia nella presente come nelle passate evenienze del 
clwkra-'norho , autorizziamo i signori l'arrochì, nella cui 
Parrocchia venga a manifestarsi il fatai morbo , oppure se 
no teina come certa o quasi certa la prossima invasione 
dai luoghi circonvicini, a dichiarare che pei dimoranti nella 
l'arrocchia cessa l'ecclesiastica legge dell'astinenza dalle 
carni nei giorni di vigilia, e ciò lincile dura il suddetto 
morbo od il suo prossimo pericolo- 
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11. Ài Venerandi Confratelli poi, e non solo a coloro clic 
per ragioni del proprio ministero hanno più dirdljiimuti: 
cura di anime, ma ad ogni erd.^i.ii-iiro insinuili! del sacro 
Ordine, non osiamo aggiungere parola per infiammare il 
loro zelo. Ben persuasi come siamo ch'essi nell'abbondanza 
del loro cuore san trovare ragioni di sacrificarsi alla gloria 
di Dìo ed alla salute delle anime, ben più efficaci che tutte 
le nostre parole ; e memori della bclia fama che in faccia 
a Dio ed agli uomini si acquistò gloriosamente altra volta 
in caso eguale il Clero di questa Diocesi; noi portiamo 
ferma fiducia, e ne ringraziamo fin d'ora il Signore, che 
tutti gareggeranno di zelo per essere la guida ed i lumi- 
nari dei semplici fedeli non solo colla parola, ma molto 
più cogli esempi; e che da questa prova che Iddio manda 
per tulli, questo insigne Clero uscirà', come in circostanze 
simili ne uscivano i Santi, purificato, rinnovalo, santificato, 
e di nuova gloria rifulgente al cospetto di tulli, da imporre 
silenzio a quei tali che per loro disgrazia non conoscono 
ancora l'eccellenza e l'eroismo del sacerdozio cattolico. 

12. Intanto, cominciando dalla pubblicazione della presente 
Lettera, in tulle le messo in cui il rito lo permette, si re- 
citerà la colletta: Deus qui non morlem, sed pankentiam ih- 
sideras peccatorum, che è propria della messa Pro vitanda 
morlalitale (ìnter votiv. Mìssol. circa fin.); e cesserà da quel 
giorno l'altra colletta finora prescritta A domo lua. 

Concluderemo, osservando con un piissimo scrittore, che 

< nei tempi di bisogni pubblici, siccità, procelle, epidemie..., 

a i sacerdoti senza dubbio sono obbligali di rinforzare più che 

« mai le loro orazioni, e di raddoppiare i loro gemili avanti 

n agli altari... Olire lo orazioni più speciali, gioverà indiriz- 

« zare al medesimo fine il santo sacrifizio della messa e la 

u recita del divino ufficio, che per il loro merito intrinseco, 

i e per quello della Chiesa, in nomo della quale si preseu- 

« lano alla maeslA di Dio, hanno una forza molto maggiore 
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i di Liitle le nostre private orazioni, j (Riccardi, Dei doveri 
e. dello spirilo degli Ecclesiastici, cap. v. art. 5). 

Gralia Dammi Nostri Jcsit Cliristi ami omnibus vobis. Amen. 
Apoc. 22, 21. 



Cuneo, dalla Curia Capitolare, 17 settembre, giorno sacro 
al Dolori di Maria SS.™ - , 1865. 



Cui. MOLINER1 Vie Gcn. Capii. 



Teul. Rossi Concett. 



CUNEO, TU'. RIHA. 
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